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La cerimonia per la messa in opera della chiave di volta del ponte di Mostar: le comunità Musulmane e
Croate erano rimaste divise sulle due sponde del fiume Neretva dalla fine della guerra del 1992-1995

La tiratura de l’Unità del 24 agosto è stata di 155.067 copie

V
orrei cogliere l'occasione
fornita da questa lettera
per rendere omaggio,

con affetto e con simpatia, a tut-
ti quelli che si battono, da noi e
nel mondo, per migliorare le
condizioni di vita dei pazienti
psichiatrici. Per difendere i loro
diritti e la loro dignità di esseri
umani.
Abituato da sempre (la scuola
prima, il lavoro di insegnamen-
to poi) a fare i miei bilanci
d'estate, mi viene da dire che
veniamo da un anno assai diffici-
le. Insanguinato dalla follia di

chi ha costruito sulle menzogne
una guerra sanguinosa, avvele-
nato dalla follia un po' meno
sanguinaria ma non meno di-
struttiva di chi, da noi, tenta di
costruire una specie di ordine o
di disordine nuovo basato sulla
legge del più forte o del più ric-
co. Gettando le premesse di nuo-
ve violenze e di nuove ingiusti-
zie perché, come dice il Nino
della Morante ne La Storia,
quando dei ragazzi imparano a
giocare con le armi, diventa diffi-
cile poi farli smettere e perché
quando si mettono in crisi le

istituzioni su cui si regge uno
stato democratico, quella su cui
si aprono le porte è una competi-
zione senza altre regole che quel-
le dettate dall'odio e dal bisogno
di prevaricare. Pensare che in
tempi così, vi siano persone ca-
paci di dedicare il loro tempo, la
loro passione, il loro desiderio
di solidarietà e di democrazia
agli ultimi degli ultimi, a quelli
che stanno male con gli altri e
con se stessi, fa bene al cuore.
Apre o riapre un discorso di spe-
ranza.
Il genere umano, suggerisce Elsa

Morante, scrive due tipi di sto-
ria. Quella con la S maiuscola, la
Storia, è fatta di avvenimenti
grandi che hanno come scena-
rio il mondo. Quella con la s
minuscola si sviluppa in mille
rivoli, riguarda la povera gente e
ognuno di noi. La follia e la di-
struttività (cui solo Marx è stato
capace, alla fine, di dare un signi-
ficato minimamente realistico)
caratterizzano da sempre la pri-
ma, invasioni e guerre, eccidi e
bombardamenti. Il bisogno di
pace e di armonia, la fuga dalla
sofferenza e la ricerca di un al-

tro cui voler bene e con cui star
bene (sia esso figlia o figlio, ami-
co o amante, compagno di bal-
doria o d'avventura) caratteriz-
zano da sempre la seconda.
Quella che vince nello scontro
inesorabilmente, tuttavia, è la
prima perché quello che è stato
quasi impossibile finora per il
genere umano, tranne che per
brevi periodi e in luoghi limita-
ti, è portare al potere il buon
senso, farsi guidare da persone
davvero capaci di mettersi al ser-
vizio di tutti, basando le loro
attività sull'idea di rappresentar-

li. Perché quella cui chi aveva il
potere era interessato è stata
quasi sempre l'ossessione di ac-
crescerlo o di mantenerlo (co-
me sta accadendo di nuovo ora)
o il bisogno di subordinare tut-
to ad una grande idea: di cui i
rappresentati avevano una co-
scienza incerta e debole; di cui
spesso sentivano che si poteva,
da un momento all'altro, ribalta-
re su di loro.
Attento alle fragilità e alla preca-
rietà dei destini individuali, la
pratica del lavoro psichiatrico è
fatta, inevitabilmente, di curiosi-
tà e di amore per la storia con la
s minuscola. Di essa insegue le
tracce dietro i comportamenti
pazzi di chi sta male. Ad essa
cerca di proporre, incontrando-
la, sviluppi nuovi. Costruendo
rapporti che rendono possibile
quello che non era possibile se il
fallimento dei rapporti era il fal-
limento di una persona bloccata
dall'impossibilità di progettarne
dei nuovi. Che timidamente, er-
meticamente all'altro disponibi-
le si propone per credere di nuo-
vo in se stesso, nella possibilità
di dare senso a quello che gli sta
succedendo. Di affermarlo di
fronte agli altri. Di esistere di
nuovo come persona.
Un ragazzo di sedici anni mi ha
raccontato una volta un sogno
da cui era ossessionato. Temen-
do il quale evitava, nei limiti del
possibile di dormire. Che stava
entrando con violenza nella sua
vita. Un sogno composto da tre
scene sovrapposte o giustappo-
ste, come se uscissero una dall'al-
tra. Un corridoio stretto ed una
porta buia dietro cui qualcuno
si muove e fa paura quando lui
bambino torna a casa e si entra
nell'ingresso. Un tavolo alto su
cui lui bambino piccolissimo gri-
da al centro di una stanza da
pranzo. Una culla che vola in
mezzo ad una nube di sassi giù
da un grattacielo. Il bambino,
dice, ha paura ed è solo, sempre,
perché in tutte le scene i genito-
ri sono altrove, da qualche parte
più in basso. Quello che lui im-
provvisamente sa dopo averlo
raccontato, tuttavia, è qualcosa
cui la sua mente da sola non
aveva pensato mai. Che il sogno
riproduce, cioè, un avvenimen-
to reale, gli attentatori che aveva-
no buttato giù la sua casa, i geni-
tori che l'avevano lasciato solo
per andare a fare delle spese e
che sono morti, lui che si è salva-
to volando con la sua culla ver-
so un'adozione internazionale
voluta da due genitori che non
riuscivano ad accettare l'idea
che lui non fosse figlio soltanto
loro. Per cui era doloroso il ri-
cordo che ingombrava l'anima
di un ragazzo che doveva tutta-
via parlarne e capire, parlando,
chi era, da dove veniva e il mo-
do terribile in cui la Storia era
entrata nella sua storia: riem-
piendola di orrore e di paura,
condizionandone sviluppi ed
esiti. Mi sono chiesto spesso, da
quando son nato e fino ad oggi,
se la consuetudine con storie di
questo tipo potrebbe rendere
un po' meno folli le decisioni
degli uomini che fanno la Storia
con la S maiuscola. Sarebbe sicu-
ramente assai educativo per gen-
te come Bush o Blair, Berlusco-
ni o Bossi o Previti, passare sei
mesi in un servizio di salute
mentale. Occupandosi degli al-
tri e delle loro storie invece che
di se stessi. Ritornando con un
po' di umiltà in più o con un po'
di presunzione in meno alle lo-
ro storie personali. Di cui la di-
sarmonia delle loro decisioni fa
decisamente pensare che non
debbano essere state poi così se-
rene come i loro biografi ufficia-
li tentano a volte di suggerire.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

CONTRATTI SOLO TRA PADRONI

È
l'ultima scoperta che na-
sce dalla lettura della co-
siddetta legge 30, la ri-

forma varata nel pieno calore
di agosto, destinata a sconvol-
gere il mercato del lavoro. Ri-
guarda la possibilità di dar vi-
ta a forme di contrattazione,
non però tra lavoratori atipi-
ci - come potreste pensare voi
- e i committenti, i datori di
lavoro. No, la trattativa ri-
guarderà solo loro, i padroni,
grandi e piccoli. Questo av-
verrà col cosiddetto "staff lea-
sing". L'imprenditore, ha spie-
gato Valeria Speziale (docen-
te di Diritto del lavoro all'Uni-
versità di Chieti-Pescara), po-
trà cedere in appalto l'effet-
tuazione di fasi della propria
produzione, magari utilizzan-
do le stesse persone che era-
no suoi dipendenti e che ora
sono appaltate. Il rapporto di
lavoro sarà sostituito con con-
tratti tra imprenditori. Una
bella svolta. Sono riflessioni
contenute, assieme ad una se-
rie di altre accurate analisi, in
un dossier pubblicato da que-
sto giornale sotto il titolo "Il
supermarket del lavoro". Un'
iniziativa realizzata dal Dipar-
timento Lavoro dei Diesse,
con autorevoli membri del
comitato giuridico e l'aiuto
di esperti e studiosi. Il giudi-
zio di fondo, nell'articolo di
apertura (Giovanni Battafara-
no, Elena Cordoni, Cesare

Damiano) accenna alle modi-
fiche positive introdotte nel
dibattito parlamentare, ma
evidenzia le assai negative ca-
ratteristiche di fondo. È pre-
sente, nella legge 30, ad
esempio a proposito dei Co.
Co.Co., il rischio del Gatto-
pardo: quello di cambiare tut-
to (da collaboratori a proget-
tisti) per non cambiare nien-
te. È presente, in altri aspetti,
la possibilità di un ritorno a
forme di capolarato, così co-
me appare pericolosa per le
stesse imprese, la tendenza al-
la frantumazione dell'unità
produttiva. Mentre appare
chiaro lo spazio sottratto alla
contrattazione e quindi al
sindacato.
Gli approfondimenti si alter-
nano lungo otto pagine. Così
Roberta Bortone (docente di
diritto del lavoro a La Sapien-
za di Roma) immagina per i
Co.Co.Co. un diffondersi di
vertenze giudiziarie. Anche
se lo stessa "riforma" prevede
l'affidamento della certifica-
zione sulla natura del rappor-
to di lavoro, come spiega Lui-
gi Mariucci (docente di dirit-
to del lavoro a Ca' Foscari, Ve-
nezia), ai cosiddetti enti bila-
terali, composti da imprendi-
tori e sindacati. Saranno loro
a stabilire se un rapporto di
lavoro è corretto (tipico o ati-
pico? subordinato o parasu-
bordinato?) con verdetti che

impediranno il ricorso al ma-
gistrato. È interessante però
l'annotazione dello stesso
Mariucci relativa a questi stru-
menti, gli enti bilaterali, assai
diversi da quelli già esistenti
e stabiliti per via contrattua-
le. Ora sarebbero formati per
legge. Essi, però, annota lo
studioso, potranno funziona-
re solo se unitari e, come si
sa, la Cgil su questo aspetto
non intende transigere.
Un dossier tempestivo, dun-
que, e di grande interesse che
non ha avuto, credo, l'eco
che meritava. Come altre ela-
borazioni, provenienti dai
Diesse. Pensiamo al "Manife-
sto per l'Italia" realizzato dal-
la commissione per il proget-
to presieduta da Bruno Tren-
tin. Sono documenti, piatta-
forme che potrebbero, do-
vrebbero essere il cemento di
una nuova prospettiva unita-
ria a sinistra e nel centrosini-
stra. Il dibattito estivo, pur-
troppo, non si è acceso su
queste cose: su un nuovo si-
stema dei diritti, sulle rifor-
me da fare per impedire che il
Paese vada in malora. L'appel-
lo di Prodi ha finito, spesso,
con l'essere deformato in una
specie di referendum tra due
partiti: gli uniti e gli sparpa-
gliati, come diceva quel comi-
co. A prescindere dai conte-
nuti. Speriamo nell'autunno
ormai alle porte.

Il genere umano, suggerisce Elsa Morante,
scrive due tipi di storia. Quella con la S
maiuscola, e quella di ognuno di noi...

Indovinelli: la luna; il salvadanaio; l’orecchio.

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 1.

Parole multiple: il termine è maroso. Il giocatore del grande Torino è
Virgilio Maroso.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Come è difficile mettere
il buonsenso al potere

C
aro Cancrini,
la Sezione del Tribuna-
le del Malato di Grosse-

to apprezza molto la pagina a
Lei affidata da L'Unità. Molti
articoli, in particolar modo
quelli sulla "180", tappezzano
le pareti della nostra sede, pres-
so l'Ospedale della Misericor-
dia. Il Tribunale del Malato di
Grosseto segue da sempre con
grande interesse, e ora con giu-
stificata preoccupazione, i pe-
riodici tentativi, se non addirit-
tura la volontà politica di stra-
volgere la "180", spesso non ap-
plicata, non sempre adeguata-
mente sostenuta, poco e male
finanziata, ma che pure ha con-
sentito a migliaia di "anime
morte" di rientrare nel mondo
civile, di recuperare diritti e di-
gnità.
Ci viene in mente, leggendo l'in-
tervento sugli O.P.G., un ragaz-
zo, uno studente che, un giorno
di molti anni fa, si arrampicò
sul tetto di un tristemente famo-
so Ospedale del Sud piantando-
vi una rivoluzionaria, liberatri-
ce bandiera. Un eroe del nostro
tempo.
Questa nostra, quale segno del-
la partecipazione al dibattito
in corso e della gratitudine per
il Suo lavoro.
Cordialmente.

Wanda B. Campa

LUIGI CANCRINI
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